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Domenica 19 dicembre 1999 6 IN PRIMO PIANO l’Unità

21 ottobre ‘98. Il Governo D’Alema
presta giuramento al Quirinale, il pre-
mier D’Alema presiede la prima riunio-
ne del Consiglio dei ministri.

22 ottobre. D’Alema legge alla Ca-
mera le dichiarazioni programmatiche,
osservando tra l’altro che il «ricorso alle
elezioni anticipate avrebbe impedito
l’approvazione della legge finanziaria».
D’Alema il primo ex comunista a di-
ventare presidente del Consiglio, a que-
sto si riferisce il premier quando dice
che «la grande anomalia italiana è fi-
nalmente alle spalle del nostro Paese»

26 ottobre. Il presidente del Consi-
glio esprime soddisfazione per la ridu-
zione di un punto del tasso di sconto. Il
29 ottobre incontra il presidrente della
Banca di’Italia Antonio Fazio. All’inizio
di dicembre, il tasso di sconto verrà ab-
bassato di altro mezzo punto.

5 novembre. Le parti sociali danno
la propria disponibilità a costruire un
nuovo patto per l’occupazione e lo svi-
luppo.

14 novembre. In seguito al fermo del
leader curdo Abdullah Ocalan, il gover-
no dichiara di voler affronatre il caso
con la massima trasparenza, «nel rispet-
to dei trattati internazionali e con l’at-
tenzione di sempre ai diritti umani».

16 novembre. Massimo D’Alema in-
contra a Palazzo Chigi il segretario ge-
nerale della Nato, Javier Solana, per esa-
minare la situazione del Kosovo. A
Rambouillet sono già cominciate com-
plesse trattative internazionali destina-
te al fallimento.

18 novembre. D’Alema replica alle
dichiarazioni del premier Turco Yilmaz,
che accusa l’Italia di essere un paese che
offre rifugio ai terroristi. Si riafferma la
volontà di affrontare la questione Oca-
lan sulla base della legge e della Costi-
tuzione italiane.

8 dicembre. Parte il confronto con le
parti sociali per definire il Patto per lo
sviluppo e l’occupazione.

22 dicembre. Viene siglato il Patto,
ribattezzato dai giornali «Patto di Nata-
le».

16 gennaio’99. La vicenda Ocalan
giunge al culmine. La commissione per
l’asilo politico ha respinto l’istanza del
leader curdo (il cui ricorso verrà accolto

dalla Corte d’Appello di Roma quando
ormai Ocalan è detenuto nel carcere
turco di Imrali). Il governo fa sapere
che mancando basi giuridiche per trat-
tenere Ocalan, non avendo il governo
di Bonn dato seguito al mandato di cat-
tura emesso dalla magistratura tedesca,
«ha acconsentito alla decisione dell’e-
sponente curdo di lasciare l’Italia facen-
dolo accompagnare alla frontiera».
Ocalan verrà catturato in Kenia dai ser-
vizi segreti di Ankara.

21 marzo. Nel corso di una riunione
interministeriale sul Kosovo conferma-
ta la piena solidarietà italiana nei con-
fronti della Nato. Il governo dichiara di
essere intenzionato a operare per una
soluzione politica della crisi.

24 marzo. Dopo un colloquio telefo-
nico di D’Alema con il segretario gene-
rale della Nato Javier Solana, viene im-
partito l’ordine di dare inizio ai bom-
bardamenti sulla ex Jugoslavia. Nel cor-
so della stessa giornata D’Alema ha un
colloquio telefonico con Bill Clinton
per discutere gli sviluppi della crisi.

31 marzo. La “Missione Arcobaleno”
per soccorrere i profughi della guerra è
già stata avviata. D’Alema ringrazia per
il sostegno Norberto Bobbio, Indro
Montanelli ed Eugenio Scalfari.

6 aprile. Il presidente dei Comunisti
italiani va da D’Alema e lo informa del-
l’intenzione di recarsi a Parigi, Mosca e
Belgrado per verificare la possibilità di

soluzioni negoziali della crisi del Koso-
vo.

5 maggio. Arriva a Roma, ospite del
governo, il presidente della Lega demo-
cratica del Kosovo, Ibrahim Rugova, a
lungo tenuto prigioniero nella sua abi-
tazione di Pristina e in un primo tempo
dato per morto.

11 giugno. La guerra è finita, il piano
di pace è stato illustrato da D’Alema al-
la Camera il 19 maggio.

6-7 luglio. D’Alema alle Camere per
la discussione sul Documento di pro-
grammazione econonomica e finanzia-
ria.

1 settembre-18 dicembre. Riunione
interministeriale per l’avvio del lavoro
sulla Finanziaria 2000. Finanziaria da
15000 miliardi (”leggera”) che non pre-
vede inasprimenti fiscali e che è stata
definitivamente approvata ieri.

Ottobre ‘98-dicembre ’99: cronologia di 14 mesi

Un anno nel segno del governo D’Alema
Dal Kosovo alla «finanziaria leggera», il cammino del primo esecutivo a guida Ds
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POLITICA ESTERA

Scelte difficili
e maggior prestigio

FERNANDA ALVARO

ROMA Il primo risultato fu approvare la Finanziaria
1999 presentata dal governo Prodi nel settembre
del 1998 senza ricorrere all’esercizio provvisorio,
cosa che accade sempre quando c’è una crisi di Go-
verno. L’ultimo, almeno del D’Alema 1, sarà appro-
vare la Finanziaria per il 2000. La prima senza tasse
e tagli, la prima che, dopo tanti anni, restituisce a
famiglie e imprese oltre 10mila miliardi. La prima
«Finanziaria a costo zero» si leggeva su Il Sole 24 Ore
di ieri. E se la promozione della manovra e insieme
l’accusa di «zero in marketing», arriva dal giornale
di Confindustria...

Un anno di vita economica italiana sotto il Go-
verno D’Alema. Tra successi e accelerazioni dei pri-
mi mesi e ritardi e polemiche di questi ultimi. Tra
patti di concertazione firmati da 37 tra associazio-
ni imprenditoriali e sindacali e manifestazioni
contro la politica economica, Finanziaria compre-
sa, realizzate proprio da uno dei tre sindacati con-
federali, la Cisl.

Ma andiamo con ordine. Cominciando proprio
dalla manovra di un anno fa realizzata grazie alla
compattezza della maggioranza parlamentare e al-
la chiarezza degli obiettivi da raggiungere. Allora.
18.600 miliardi tra interventi di aumento delle en-
trate (8.000 miliardi) e riduzione delle spese cor-
renti (10.600 miliardi). Fu la manovra dei 200 mi-
liardi in più per il fondo per l’occupazione, degli
11mila miliardi di risorse aggiuntive per il Mezzo-
giorno (triennio 1999-2001), dell’introduzione de-
gli sgravi triennali per i nuovi assunti del Sud e
della proroga della fiscalizzazione degli oneri so-
ciali sempre per le imprese del Meridione d’Italia,
del potenziamento della Dual income tax...

In extremis, giusto per fare in tempo a chiamar-
lo il «patto di Natale», il 22 dicembre 1998, il neo-
nato Governo D’Alema metteva a segno l’accordo
con le parti sociali proposto dall’allora ministro
del Tesoro Ciampi ad agosto e preparato dall’allora
presidente del Consiglio, Romano Prodi. Non
mancarono tensioni e divisioni (riaffermare o no il
modello contrattuale del luglio ‘93, era la vexata
quaestio), ma alla fine si riuscì a mettere d’accordo
tutti. Una vera prova di concertazione allargata,
sostenne qualcuno, una diminutio per i soggetti
classici: Cgil, Cisl e Uil e Confindustria, sostenne-
ro altri. Il fatto è che quel Patto doveva segnare
«un ripensamento strategico sul futuro del Paese»,
così dice la pubblicazione che raccoglie «Un anno
di governo D’Alema». Se lo ha fatto o no, dipende
da chi lo valuta, ma i numeri sono numeri. E 131
dei 239 adempimenti messi nero su bianco un an-
no fa, risultavano già operativi a settembre 1999.
Patto esaurito? Forse no, ma già il ministro Salvi
ha parlato della necessità di rinnovare l’impegno
tra le parti per guidare la ripresa che sembra avvia-
ta.

Tra gli adempimenti c’era la nascita di Sviluppo
Italia, la società di promozione e sviluppo del Mez-
zogiorno che avrebbe dovuto mettere ordine alle
tante società che a vario titolo e in vario modo si
occupavano del nostro Sud. Sviluppo Italia, così
come previsto, è nata, ha quasi completato l’attivi-
tà di riordino delle società, ma è di questi ultimi
tempi una forte polemica sulla sua utilità, sul suo
farraginoso funzionamento. Problema forse risolto
dall’ultima correzione sulla sua struttura.

Fanno certo parte della vita economica sotto il
governo D’Alema le privatizzazioni dell’Enel e di
Autostrade. L’azienda elettrica di proprietà del Te-
soro ha messo sul mercato il 31,75 per cento del
proprio capitale, accontentando circa quattro mi-
lioni di piccoli risparmiatori. Autostrade, invece,
che già in Borsa c’era per il 13,4%, ha collocato po-
co tempo fa il 47,7%, per circa un milione di inve-
stitori. In mani pubbliche è rimasto, temporanea-
mente circa il 10% (il 30% è del nucleo stabile ac-
quisito dalla cordata guidata dai Benetton).

Chissà se l’esecutivo D’Alema merita davvero
«zero in marketing»? Economicamente parlando, il
premier ha cercato di fare pubblicità ai suoi succes-
si, per esempio quei 600mila posti di lavoro creati
dai governi dell’Ulivo, 250mila nell’ultimo anno.
Il risultato? Berlusconi ha accusato l’Istat di cor-
reggere «politicamente» i dati.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Esami» continui, difficilissimi, da far trema-
re ipolsi ancheall’allievopiùpreparato.Unpercorso
di «guerra» quello che Massimo D’Alema ha dovuto
affrontareinpoliticaesteranellasuavestedipremier.
Dalla seconda crisi irachena al casoOcalan,dalla tra-
gedia del Cermis al rilancio della politica di attenzio-
ne verso la sponda sud del Mediterraneo e l’area me-
diorientale - lo«sdoganamento»dellaLibiadiGhed-
dafi, i rapporti privilegiati con l’Iran del moderato
Khatami, la cooperazione con l’Autorità nazionale
palestinese di Yasser Arafat e il sostegno politico al
nuovo corso israeliano di Ehud Barak - dal rafforza-
mentopoliticoeistituzionaledell’Europacomunita-
ria - l’Europa dei diritti di cittadinanza e nonsolo dei
mercati, ilcuiprofilodigovernoportal’improntaita-
liana di RomanoProdi - finoalla prova più impegna-
tiva, drammatica che lascia il segno anche sul piano
personale, che investegli stessi valori, la storia, i con-
vincimentidiundirigentedellasinistrachiamatoal-
laguidadelPaese:laguerrainKosovo.

Alleata responsabile ma non subalterna. Che non
si tira indietro quando è chiamata ad assumersi gli
impegnipiùgravosinellaconsapevolezzachequesto
«èilmodomiglioreperfarsiascoltare,perfarpesarele
proprie ragioni in ambito internazionale». Esserci
per contare, dunque. Esserci, nelle sedi della decisio-
nalità internazionali come in ogni iniziativa di soli-
darietà - in Albania, con l’Operazione Alba, come
nella martoriata Timor Est - con la consapevolezza,
maturata nei fatti, nei comportamenti, di poter trat-
tare ed essere trattati alla pari da ogni partner, anche
il più potente, come gli Usa di Bill Clinton. È l’Italia
che il governo D’Alema - con una forte sintonia tra
Palazzo Chigi e il titolare della Farnesina, Lamberto
Dini - cerca di accreditare sullo scenario internazio-
nale. Un Paese decisamente ancorato all’Europa e
cheinquestaotticadàunsuoimportantecontributo
alla ridefinizionediaspetti-chiavedell’identitàeuro-
pea quale quello della difesa, in un rapporto più ma-
turo con gli Stati Uniti. Con successi incontestabili e
incontestati anche dai suoi avversari, oltre che dagli
alleati internazionali, e con «ferite» ancora non del
tuttorimarginateinquelvariegatomondodellasini-
stra che in alcune occasioni, in primis il conflitto nei
Balcani, non ha accettato le «discontinuità» operate
inpoliticaesteradaD’Alemaedalsuogovernorispet-
to all’orrizonte pacifista e alla stessa tradizione, pur
nobile ma in parte datata, della sinistra. «Era una
guerra nuova, non innescata da aspirazioni territo-
riali o da volontà di potenza. Noi non volevamo do-
minareiBalcani,maaffermareunidealediordinein-
ternazionale fondato sui diritti umani, la libertà, la
tolleranza.Unvalorecosìfortedaprevaricareperfino
la sovranità nazionale»: è il diritto-dovere all’«inge-
renza umanitaria» quello invocato da D’Alema a so-
stegno della «dolorosa ma inevitabile» decisione, as-
suntanel«giornopiùlungo»edrammaticodiquesto
scorcio di fine secolo pr l’Europa, il 24 marzo ‘99 - di
essere parte attiva nel conflitto in Kosovo. Con l’o-
biettivo di preservare quel carattere di multietnicità
del Kosovo ieri affogatonel sanguedallapuliziaetni-
ca delle truppe di Milosevic ed oggi, in questo soffer-
to dopoguerra balcanico, messo in pericolo dalle ri-
torsioni delle milizie albanesi dell’Uck. Quello deli-
neatodalpresidentedel Consiglio èun sistema di re-
lazioniinternazionali incuiladifesadeidirittiumani
nonpuòarrestarsidifrontealleprerogativedelloSta-
to-nazione. «Il mondo di oggi - spiega D’Alema nel
suo libro-intervista sul Koso -ha una sensibilitànuo-
va, non tollera che siano oppressi i deboli, non am-
mette i genocidi, la tortura, gli stupri etnici. C’è in
questo mutamento unvaloreprogressivochela sini-
stradeveassumere inproprio».Unvalorecheancora
troppospessovivea«correntealternata»,piegatoalle
ragioni della realpolitik. Perché l’«ingerenza umani-
taria», si chiedono in molti, vale per i kosovari e non
per iprofughidelRwandaoperidisperatidellaCece-
nia? Perché le stesse regole non vengono applicate
ovunque? Interrogativi che rimandano al grande te-
ma di un nuovo governo mondiale a cui D’Alema
non sfugge: «Proprio per questo - sostiene - le nuove
regole vanno affidate alle istituzioni internazionali,
che ne garantiscano un’applicazione impareziale.
Altrimenti la difesa dei diriti umani viene lasciata al-
l’arbitrio,oinbaliadeirapportidiforza».

SCUOLA

Dall’autonomia
alla riforma dei cicli
E tutto cambia

■ Lariformanellascuolaèuncom-
plessoinsiemedimodificheso-
stanzialiall’interosistemascola-
sticochesistaattuandogradual-
mente.Questi ipuntidellarifor-
magiàinatto:1)Autonomiadel-
leistituzioniscolastiche.2)Rifor-
madegliesamidiStato,speri-

mentatanellascorsasessionediluglio.3)Elevamentodell’obbligoscolastico
daiquattordiciaiquindicianni.4)Riformadeicicliscolastici,conl’obbligodi
formazionefinoaidiciottoanni(ancheformazioneprofessionale.5)Lalegge
sullaparitàscolastica,approvataalSenatoeindiscussioneallaCamera,che
prevedeildirittoallostudioconsostegniallefamigliechescelganoperifiglisia
lescuoleprivatechequellepubbliche.6)ÈstatoapprovatoinfineilMaster
Plan,unprogrammaintegratopluriennaleperlaformazionesiascolasticache
professionale,perlaricercaelariqualificazione.

■ Èstatoelaboratoun«pacchetto
sicurezza»controlacriminalità
cosiddetta«distrada».Ildisegno
dileggeèfermoallacommissio-
neGiustiziadellaCamera.Preve-
deuninasprimentodellepene
perireatidimicrocriminalità;tu-
telamaggiormenteildomicilio;

ampliaipoteridi indaginedellapoliziagiudiziaria;prevedeprocessiperdiret-
tissimaentro15giornipergliarresti inflagranzadireato(perfurti inapparta-
mentooscippi);siaggiungonodelleaggravantiselavittimaèuncittadino
conminoripossibilitàdidifesa.Gliagentisonoautorizzatiadagiresottoco-
pertura.Inalcunicasi leForzearmatepossonoessereusateincompitidipub-
blicasicurezza.Sistarealizzandouncoordinamentotraleforzedell’ordinein
unichecentralioperative.Sonoallostudiomodalitàperevitarel’applicazione
intensivaegeneralizzatadeibeneficiperscontarelapenafuoridalcarcere.

CRIMINALITÀ

Un «pacchetto»
per garantire
maggior sicurezza
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FAMIGLIA

Aiuti per le coppie
con figli, servizi
congedi parentali

■ Allepolitichesociali familiari,
considerateunapriorità,sono
statidestinati6.000miliardi.
Sgravifiscaliesostegno:detrazio-
niperlefamiglieconfiglieasse-
gnofamiliareperchiviveconun
soloreddito,detrazionisullespe-
seperlacuradifigliminorioper-

sonenonautosufficienti.Politichedeitempi:approvatalaleggesuicongedi
parentali,cheestendeancheagliuominilepossibilitàdiottenerepermessidi
lavoroperaccudireifiglieprevedeincentiviperleaziendecheapplicanouna
taleorganizzazionedegliorari.Casa:èindiscussioneinParlamento(bloccata
perchélimitataainucleifamiliari) laleggesulledetrazionifiscalidegliaffittie
pergliaiutiall’acquistodellaprimacasapergiovanicoppieefamigliemono-
parentali.Servizisociali:èprevistounsistemaintegratopermigliorarnelepre-
stazioni. Infanzia:aiutiaiservizidisostegnoallarelazionegenitori-figli.

BUROCRAZIA

Decentramento
semplificazioni
e meno ministeri

■ Lacosiddetta«leggeBassanini»
approvatanel1997,inparteègià
applicata,anchesesemplificareil
complessosistemaburocratico
dellapubblicaamministrazione,
inItalia,nonèfacile.Autocertifi-
cazione,sportellounico,sempli-
ficazionedell’attivitàammini-

strativasonocomunquedellerealtàchestannomigliorando,sepurarilento.
Sonostatidiminuiti iministeri:dai22dicinqueannifaoggisono18,mal’o-
biettivoèdiridurlia22;iministeridevonoessereintegraticon11Agenziespe-
cifiche.

MoltefunzionisonostatedecentratealleRegionieagliEnti locali.Lalegge
prevedeanchelariformadellaPresidenzadelConsiglio(collegataaundise-
gnodileggedirevisionecostituzionalecheèall’esamedelleCamere)chedo-
vrebbemigliorareladistribuzionedelleresponsabilitàministeriali.


